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LA NATURA DEL MISTERO

Intervento:

Abbiamo fatto un breve ripasso sull’argomento dei 163 elementi.

Durante questo ripasso abbiamo visto che cosa sono questi elementi, sappiamo che non sono elementi chimici, non sono sentimenti, non sono stati d’animo, non sono qualità individuali. Sappiamo che questi 163 elementi compongono l’impronta che caratterizza un individuo; ci sono delle predominanze e il popolo dovrebbe rappresentare la completezza e l’equilibrio nel suo insieme di questi elementi. Però, non siamo proprio consapevoli di cosa stiamo parlando nello specifico. Quindi, la prima domanda che si potrebbe fare è: questi elementi che cosa sono?

Falco:

Parliamo della natura del mistero.

Secondo voi perché, per molti anni non si è parlato della natura dei 163 elementi? Perché si è sempre detto, relativamente al Graal, quello che non è rispettato a quello che è? Perché i Misteri di vario genere, anche non così nominati, sono mantenuti come tali e non vengono esplicati? Secondo voi, esiste un motivo? È un motivo fideistico, magico? Quale è il motivo?

Il motivo è il seguente. La natura del mistero è fondata sui famosi fiumi. È fondata sui fiumi perché, con l’attuale tipo di cultura, le persone hanno un terrore di tutto ciò che è legato al mistero. Una realtà non conosciuta è una realtà non controllata; di conseguenza sarà qualcosa che va afferrato perché fa paura, non perché la conoscenza ci porta in quella direzione. Il mistero, invece, insegna per la propria stessa natura; il mistero, in questo caso, è il principio dell’incertezza ed il principio di incertezza è un elemento formativo indispensabile in qualunque cultura che vuol essere viva. Nel momento nel quale voi avete una certezza o una relativa sicurezza nei confronti di “qualche cosa”, quel “qualche cosa” è messo da parte e non è più né seguito né coltivato, né si anela a raggiungere un altro livello nella conoscenza di quell’oggetto. Noi abbiamo una tendenza verso la conoscenza che spinge, per propria natura, a cancellare il mistero semplicemente per tranquillizzarci, non per imparare qualcosa. Quindi, un simile sentire è molto barbarico, ed è esattamente ciò che succede. Il mistero ha invece una propria natura indipendente; più è esteso, più è importante, e maggiori sono le possibilità di analisi e di ricerca. Quindi, senza la natura stessa del mistero, noi non abbiamo lo stimolo alla ricerca, non abbiamo quell’elemento fondamentale che permette di indagare, di scoprire. Se, poi, volete scoprire perché il mistero vi fa paura o perché amate la ricerca (sono i due casi estremi), non ha nessuna importanza; ciò che conta è che si indaghi. Ovviamente un’indagine può essere fine a se stessa, può essere limitata, può essere basata sugli aspetti di cui parlavamo poco fa. Il mistero si nutre di se stesso; quindi, è un elemento che, a bassissimo conto, mantiene alto ed inalterato il proprio potenziale. Non è che tutto questo sia riduttivo, però ci porta più vicino alla nostra natura. Esiste una natura del mistero ma esiste anche una natura umana, con il suo modo di comportarsi di fronte all’idea di mistero. Allora non si parla, in questo caso, dei 163 elementi proprio per questi motivi. Applichiamo questo metodo alla domanda specifica: se vi dicessi che il tale elemento è basato su un certo tipo di emozione, di scarica di adrenalina, di timore, di volontà e mescolanza di vari elementi voi cerchereste di inquadrarlo in una bella cornice. Ho capito cos’è uno di questi 163 elementi e, quindi, posso eventualmente pensare ad altro oppure pensare che tutti gli elementi hanno una natura simile. Quindi, di fatto, l’indagine, in quel momento, si ferma, non è più viva, è arrestata da ciò che esiste attorno a noi. Invece i 163 elementi sono qualcosa di più esteso, di più interessante e di infinitamente più coinvolgente rispetto alla nostra vita, al nostro stesso esistere. Soltanto nel momento nel quale la conoscenza non è rivelata ma è parte della nostra indagine, come momento di illuminazione, di coscienza aperta, in quel momento, alcuni elementi possono affiorare e darci un quadro più mirato rispetto alle cose che si stanno indagando. Questo vale per il Graal, per i misteri classici e per quanto riguarda appunto i 163 elementi. Vedete che la tendenza però è di questo tipo; “dicci quali sono i 163 elementi”; dopo vi ho detto questo cosa succede? Vengono considerati e, poi. in quel momento diventano “morti”; si mettono in un angolino ma allora siete un po’ più “morti” e non un po’ più consapevoli. Ecco perché la natura del mistero è un elemento che va coltivato ed ha una sua straordinarietà di incredibile valore, mentre oggi noi cerchiamo di conoscere vari aspetti per lenire la paura e non per nutrire la conoscenza. Purtroppo, questi maledetti fiumi dai quali nasciamo e che, coltivati tutti i giorni alla grande, con il comportamento di ogni giorno, con la perdita di controllo che in vari momenti può esserci nelle cose che ci riguardano, portano proprio in questa direzione. Noi, in questo caso, agiamo proprio a favore del nostro nemico. Il mistero può diventare un elemento ed uno stimolo verso la conoscenza ed il suo perseguimento e non il contrario. Quando ci basiamo sul semplice lenimento della paura, il sapere non diventa conoscenza ma è un’informazione che poi girerà nelle nostre orecchie, si fermerà e non ci farà più crescere, quindi, ci uccide, non ci fa crescere. Spero che abbiate compreso la natura del mistero con questa particolare versione della realtà che avete afferrato perché si rifà ad argomenti che per noi sono importanti. Adesso vorrei riprendere l’argomento di ieri sera e trovare elementi a sostegno e contro l’esistenza di un elemento spirituale autosostenentesi e non necessariamente ed unicamente basato su delle credenze e visioni invece di tipo diverso. Io vi porterò otto elementi a sostegno e ce ne possono essere altrettanti di tipo diverso, proprio per toccare questo argomento e renderlo un po’ più chiaro per tutti. 

LA DIMOSTRAZIONE DELL’ELEMENTO SPIRITUALE

Intervento:

Per rispondere a questo quesito diventa importante trovare i punti di contatto tra l’aspetto etico e quello spirituale. Siamo motivati da una spinta interna di convivenza o se esiste qualcosa di spirituale, di divino come possiamo avere la dimostrazione della sua esistenza?

Qual è il punto di partenza? La spiritualità può essere atea?

Falco:
Si può benissimo vivere una spiritualità senza necessariamente appellarsi ad una religione. Spiritualità e religione sono due elementi completamente staccati e non collegati l’uno all’altro. Non esiste un ateo, esiste una persona che crede ad una cosa o ad un’altra. Se crede nei lacci delle scarpe non sarà un ateo ma crederà ai lacci delle scarpe; quello sarà l’elemento fondamentale. Ricordiamoci che l’ateismo è una religione. Partiamo da elementi dell’esperienza misteriosa o semi-misteriosa con i quali abbiamo a che fare per andare all’interno di qualcosa che non è dimostrativamente solo materiale. A quel punto, come succede nella scoperta di una nuova particella della fisica, si dirà: quella particella esiste perché ci sono molti elementi che ne possono suffragare l’esistenza. Ricordiamoci che la spiegazione più semplice per ottenere un risultato in genere è quella che funziona meglio. Si tratta di una vecchia regola razionale: quando dobbiamo creare nella nostra mente dei sistemi molto complessi per sostenere qualcosa che può essere spiegato in maniera molto semplice, di solito, per la Legge del Risparmio, la spiegazione più semplice è anche la più giusta. Se, poi, funziona in un modo o nell’altro, per un motivo o per l’altro, per un mistero o per l’altro, va bene. Quindi, giriamo attorno a questi argomenti. 

Possiamo partire da alcuni presupposti molto semplici. Noi siamo in grado di uscire dal corpo, di fare esperienze attraverso le quali possiamo lasciare il corpo da una parte mentre la nostra parte sensibile può andare dall’altra e vedere cosa c’è in un certo cassetto, in una cassaforte. Questo “qualcosa” che travalica i nostri sensi e che, mediante un aspetto cognitivo, è capace di uscire dal corpo andando da un’altra parte, dovrebbe essere “qualcosa” che non appartiene al corpo fisico o, per lo meno, potrebbe indicare che nel corpo esistono nature fisiche differenti attraverso le quali fenomeni diversi possono essere verificati in base a delle circostanze che vengono poste in essere. Pensate agli esperimenti di uscita del corpo, quando vi recate in altri luoghi o comunicate mediante segnali che non sono segnali radio. Poi noi giustifichiamo o cerchiamo di razionalizzare questa condizione con l’idea dei sensi interni. L’uscita dal corpo è un metodo che, di per sé, permette di tenere distaccate, almeno apparentemente, delle funzioni organiche da funzioni cognitive. Se queste due funzioni sono staccate può anche succedere che, venendo meno la parte fisica, l’altra parte possa permanere e possano, quindi, esistere anche scollegate. 

Un’altra possibilità che, in alcuni momenti, incontriamo è la nostra capacità di parlare con i defunti. Anche in questo caso sperimentalmente molti di voi hanno provato questa esperienza. Quando muore qualcuno di noi e quando succede di prestargli il nostro corpo per un po’ di tempo, come è successo diverse volte, molti di voi, al di là della suggestione, dell’emozione, dell’interesse, della volontà avranno avvertito elementi del defunto di cui non erano assolutamente a conoscenza, neppure a livello inconscio e che, poi, vengono riscontrati tramite persone che conoscevano il defunto in maniera molto intima. Esistono, quindi, forme di comunicazioni che potrebbero portare acqua alla tesi dell’esistenza nel postmortem. Ricordiamoci che, una volta ogni due mesi, comunichiamo aprendo queste porte all’interno del Tempio, entrando in contatto diretto con i nostri defunti. Quindi, un canale di questo tipo potrebbe, in qualche maniera, essere vero perché l’esistenza di fenomeni di questo genere con i quali i damanhuriani teoricamente dovrebbero regolarmente avere a che fare è riscontrabile nei fatti. 

Noi siamo poi in grado di creare delle entità mediante la sinergia di più individui. Attraverso la famosa planchette o attraverso la “superplanchette”, avendo a disposizione i secoli e decine, centinaia di migliaia di individui si riesce a creare e mantenere in essere un corpo sottile che non è fisico ma che può manifestare la propria presenza in varie maniere riscontrabili. Si tratta di elementi vaghi o insufficienti ma, se vi sono tanti elementi di questo tipo, forse siamo in grado di dimostrare l’esistenza di quella particella spirituale.

Poi, in base alla Legge della complessità ed alla Legge del risparmio, sarebbe un grande spreco perdere complessità nel momento nel quale questa si è manifestata, e da qui deriva la possibilità di momenti di percezione e di coscienza al di là della cessazione del corpo fisico. Se esiste una complessità che si manifesta, questi momenti dovrebbero necessariamente mantenersi perché giustificherebbero il procedere di un’evoluzione, una mente di Razza, una consapevolezza collettiva che può essere individualmente accentrata e ricevuta.

Un altro punto che ho individuato è di questo tipo: posso credere nell’anima, nell’elemento spirituale perché lo spazio è immenso. Noi viviamo e percepiamo all’interno di un universo che è di una vastità immensa, non misurabile e, quindi, è possibile che, all’interno della forma, grazie al tempo, alla distanza, all’immensità del materiale a disposizione, tutto possa manifestarsi, tutto possa esistere. Se adesso questa evoluzione avviene attraverso una serie di Leggi di complessità che sono dimostrabili a partire dall’energia, dalle particelle e dalla loro evoluzione, sarebbe allora assurdo, in una vastità di cui sopra parlavamo, che non esistessero complessità anche al di fuori della quantità di materia a disposizione. Noi stessi, nel nostro esistere, ne saremmo un esempio. Se la vita esiste su questo pianeta è normale che possa esistere anche in altre parti dell’universo.

Tra l’altro, le teorie più recenti sull’inseminazione della vita prendono sempre più corpo. L’ultimo ritrovamento è stato fatto dai russi in meteoriti al cui interno sono stati scoperti germi che hanno più di 4 miliardi di anni. Quattro miliardi di anni fa la vita non esisteva su questo pianeta per cui doveva arrivare da un’altra parte. Esiste un articolo molto interessante sulla rivista Focus di questo mese che parla appunto della panspermia, di questa diffusione della vita attraverso l’universo utilizzando meteoriti e elementi di questo genere. Anche in questo caso potremmo teoricamente trovare un elemento a sostegno della possibile esistenza di forze al di sopra di noi, di forze che vivono prettamente in ambienti che noi definiremmo spirituali perché non fanno parte della materia che conosciamo. 

Anche attraverso la matematica è possibile dimostrare l’esistenza di ulteriori dimensioni rispetto alle quali e attraverso le quali la forma o forme di coscienza potrebbero comunque manifestarsi e tutto andrebbe a sostegno degli elementi di cui abbiamo parlato finora. 

Un altro elemento che io ho sintetizzato dice: “Quando riusciamo a dare un significato non causale ad un evento allora esiste l’anima e la spiritualità”. Si può considerare questa affermazione come giustificazione, come credenza; se, poi, essa può nascere o meno dai nostri fiumi ciò che conta è che possa essere in ogni caso un elemento a sostegno anche di una visione etica. Non importa che questo principio sia dimostrato o meno, è sufficiente che l’individuo dia una motivazione solida e se esiste una motivazione solida e, quindi, funziona, questa concezione è vera e, quindi, torniamo alla valutazione iniziale. 

Attraverso questa disamina di possibilità dimostrate nella sperimentazione, arriviamo anche al punto estremo che dice: credo nella possibilità dell’anima perché decido e scelgo di crederci. Di per sé si tratta di una motivazione che non è inferiore alle altre, è una scelta che, a sua volta, orienta il comportamento, il modo di vivere, le scelte che un individuo compie e, di conseguenza, se funziona, ne viene dimostrata l’esistenza. Questa è certamente l’ipotesi più debole, però è anche quella che di solito viene fatta funzionare perché risponde ad un altro quesito molto chiaro: è la più semplice per spiegare le condizioni precedenti.

Se l’ipotesi più semplice è quella che funziona meglio, teoricamente dovrebbe essere quella che si regge più facilmente in piedi. Quindi, abbiamo visto 8/9 sistemi di base, ne potremo anche facilmente trovare un centinaio, che possono dimostrare l’esistenza dell’elemento spirituale, di “qualcosa” al di là del corpo. Esiste “qualche cosa” che si conserva come memoria, come complessità, come informazione, come percezione, come somma dei sensi interni e, poi, possiamo fare queste affermazioni in base anche al linguaggio che ciascuno di noi ha imparato. Può esistere “qualcosa” di spirituale perché questi vari elementi concorrono a dimostrare il possibile sostegno e non perché una qualunque idea fideistica, tranne l’ultima ipotesi, mi dice che l’anima esiste perché esiste una religione che parla dell’anima. Una qualunque ipotesi culturale da sola non può sostenersi basandosi semplicemente su un’assioma perché altrimenti diventerebbe una religione. A questo punto potreste dilatare l’argomento dicendo: se esiste è vera; dovremmo allora dire: se esiste è perché la si usa.

Può essere utile nelle funzioni ma non dimostrativa di una tesi, altrimenti evidentemente non sarebbe un’assioma ma sarebbe una dimostrazione scientifica e, in questo caso, esiste una visione dicotomica che taglia necessariamente in due strade completamente diverse quegli elementi che, poi, possiamo appunto diversamente indagare. Cambiano proprio le direzioni possibili. Io evidenzierei in particolare quella tesi in base al quale si dimostra la spiritualità quando si riesce a dare un significato non casuale ad un elemento. Possiamo partire dal fulmine in poi ed allora, come affermavamo prima, esiste la spiritualità e, di conseguenza, l’anima, l’idea di anima o quello che può derivarne. In pratica questo è ancora una volta un tentativo per dimostrare che può esistere la spiritualità senza la religiosità, per cui posso anche arrivare da una esperienza nella quale non ho mai cercato un contatto religioso, forse per ragioni storico/familiari ma, incontrando tipi diversi di altre esperienze, ecco che si dischiude un mondo che prima non immaginavo e nel quale sono costretto a credere. Sono costretto a crederci perché ci sono elementi sufficientemente solidi che mi fanno intuire queste particelle di spiritualità. Forse non abbiamo ancora trovato questa nuova particella spirituale che mantiene insieme tutto l’universo, però, se l’universo e le diverse altre particelle esistono, nella matematica anche quella deve esistere, altrimenti quella teoria non mi sostiene l’universo. L’universo esiste, e, quindi, ci deve essere ciò che lo mantiene. Ecco, questa è una visione, a secondo dei fiumi d’oggi, più accettabile; con un altro tipo di cultura ciò che giustifica e sostiene la possibile esistenza di un elemento spirituale sarà una condizione completamente differente, pur mantenendo i medesimi risultati. Se esiste un elemento spirituale che viene formato con l’idea della planchette, che si mantiene al di là della vita fisica, è immaginabile pensare ad una continuazione di questa situazione Se noi facciamo parte di una evoluzione, e questa evoluzione è dimostrata dalla varie specie che collaborano e che convivono, le quali sono tutte quante tra loro indispensabili per mantenere all’esistenza la complessità della quale tutti quanti facciamo parte, è anche possibile che questa condizione si mantenga al di là del ponte. Quindi, se questi vari fenomeni, contatti, collegamenti esperienze che noi definiremo altrimenti paranormali sono reali, ecco che qualcosa esiste “dopo” ed ha senso la spiegazione più semplice: un tocco divino, una scintilla, “un qualche cosa” che è comprensibile perché fa parte dell’ecosistema al quale tutti quanti partecipiamo. Tutto questo può mantenere in piedi un sistema spirituale. Il fatto che, poi, questo ecosistema possa essere diviso in classi e categorie sarebbe una coincidenza logica dell’evoluzione; esistono specie diverse, e non esiste una solo specie assoluta che fa un salto al di là della continuità delle specie, ma ci deve essere un ponte che prosegue. Quindi, è immaginabile che esistano degli elementi non fisici, non fatti di carne che mantengono coscienza e potere sulla forma, sull’energia di grado e di specializzazione man mano maggiore, fino ad arrivare al punto assoluto, alla Divinità Primeva che, a sua volta, essendo padrona del tempo, è quella che mantiene o dà l’occasione alla creazione, e che è capace di sostenere e di avviare il principio primo della condensazione della materia, dando l’energia e mantenendo in piedi in una struttura di tempo tutto quello di cui abbiamo parlato fino ad oggi. 

Ecco allora che, con questa serie di passaggi non complicati, si può arrivare ad immaginare l’esistenza delle forze divine, delle divinità maggiori, minori, in scala, e, quindi, i vari sistemi di contatto con queste forze hanno una giustificazione, trovano un “perché” rispetto alla stessa esistenza di questi aspetti; non perché sia un atto di fede immaginare le divinità ma perché esiste una scala di ragionamenti che può portarci dalla materialità piena alla complessità interna ad essa fino a ciò che viene “dopo” e che sperimentalmente possiamo man mano toccare, arrivando fino alle estreme conseguenze le quali, a loro volta, sono riunibili in una teoria unificatrice che è in grado di mantenere all’esistenza l’intero universo. Se questa teoria mantiene all’esistenza l’intero universo, se non è incongruente ed è spiegabile nei vari suoi punti, ecco che, dal punto di vista del pensiero scientifico, è immaginabile l’esistenza di forme divine intermedie, di anima e di tutto ciò di cui abbiamo parlato fino ad oggi. Si tratta di una scala logica che può portare a queste conseguenze.

Intervento:

Il fatto che esista una natura sottile della realtà, il fatto che io considero spirituale saper dare dei significati non casuali agli eventi prescinde dal fatto che esiste un Dio o dal fatto che la natura di queste esperienze sia divina a meno che non si decida di usare una figura del mito.

Falco:

Questa è la possibilità di trovare una spiegazione più semplice possibile rispetto agli elementi che si presentano. Noi possiamo incontrare una molteplicità di elementi casuali ed a questi  possiamo, anche solo per indole, dare dei significati. Possiamo anche solo immaginare i significati, possiamo leggerli e trasformarli addirittura in una mantica o in un metodo comportamentale. Questo è ciò che può normalmente succedere. Possiamo allora decidere che quegli elementi non sono casuali ed allora andiamo a finire nelle leggi, nella sincronicità, nelle motivazioni che sono legate dalle leggi e, se esse sono legate dalle leggi, non sono casuali ma sono principio attivo rispetto ad un sistema che si autoregge. La domanda iniziale era relativa al fatto di scoprire qual era il grado di ricerca e spiritualità di un individuo. Se si dà una motivazione non casuale allora si otterrà quel particolare colore che tenderà a legare significati di un tipo rispetto ad altri; gli altri sono invece di per sé più solidi ma bisognerà accontentare tutto il pensato in questa maniera. In tutto questo discorso bisogna racchiudere anche la visione e la valutazione individuale.

Intervento:

Dio esiste nella misura in cui io decido che esista.

Falco:

In questo momento stiamo palando di un principio spirituale.  Un principio spirituale può esistere nel momento nel quale si può manifestare al di fuori dell’uso del nostro corpo. In quel momento esiste “ qualcosa “ che rimane anche “dopo”, aldilà dei vari convincimenti. Ricordiamoci che questa è anche la spiegazione più facile, la creazione e la costruzione di leggi è un elemento successivo. Comunque tutto questo rosario di ragionamenti nulla toglie ad una spiritualità prettamente laica, ma convive perfettamente. 

Certo, quando alcuni di questi punti sono dimostrati,  si utilizzano dei mezzi di indagine completamente diversi e, nel momento in cui molti di questi punti sono dimostrati, di conseguenza anche gli altri possono autosostenersi. Se, per esempio, noi dobbiamo intervenire nei confronti della casualità o di una sequenza di eventi, possiamo muoverci in due maniere: nel primo caso, ad esempio, andando a prendere ogni singolo particolare di quell’evento e agendo nei confronti di quello.

In passato abbiamo fatto l’esempio  dell’uomo che può decidere dove mettere le piante, l’erba, spostare le montagne. Certo, si può agire nei confronti del mondo, però man mano progredisce la tecnologia e l’essere umano interviene nei confronti della natura, non ne diventa padrone ma ne è sempre più dipendente ed è sempre più schiavo. In passato si diceva: “ non muove foglia che Dio non voglia”; un conto se interviene un principio divino, un conto se interviene l’uomo: a quel punto, l’uomo, volendo mettere il naso in tutte le questioni della natura e volendo agire nei confronti di esse, rendendosi poi conto che queste, a loro volta, rispondono a leggi sempre più minute e delicate, è costretto ad intervenire in maniera sempre più massiccia per utilizzare un numero sempre maggiore di risorse per mantenere l’equilibrio che prima funzionava da solo. A quel punto gli uomini non controllano quell’equilibrio ma ne dipendono, ne sono schiavi, fino ad arrivare alla condizione estrema in cui gli uomini devono lavorare tutta la vita  con tutta l’energia possibile, con le macchine immaginabili a disposizione per controllare ciò che prima funzionava da solo. A questo punto, un potere diventa una prigionia. La seconda possibilità per intervenire, per chiedere aiuti o intercessioni nei confronti di aspetti che ci possono interessare è quella di far interagire un elemento diverso da noi che, per propria natura, possa fare questo, ma ciò succede attraverso l’evoluzione della specie. Noi possiamo fare azioni che anche le formiche possono fare con le loro forze ma con un metodo ed una capacità di intervento molto differente rispetto alle formiche.

Noi possiamo richiedere aiuti, intercessioni a Forze Maggiori rispetto a noi, allo stesso modo in cui le formiche possono agire teoricamente nei nostri confronti. Se noi non abbiamo una sufficiente conoscenza o, idealmente, un’onniscienza, l’intervento che possiamo fare nei confronti delle formiche può diventare un grande pasticcio. Dove metto questo metro cubo? Sul formicaio? Le formiche  potrebbero essere contente ma solo quando riescono a uscire. 

Con questo intervento si potrebbero quindi creare una serie di pasticci mentre quando interviene un’entità “naturalmente” predisposta a vivere attraverso forze ed energie che rappresentano il loro ambiente naturale o le dimensioni che sono il suo ambiente naturale, farà molti meno pasticci rispetto a quelli che faremo noi andando ad agire nel suo regno. È ovvio, è la sua natura. È come se noi pretendessimo di poter nuotare meglio di un pesce. Certo, possiamo nuotare, ma un pesce, per natura, nuoterà meglio di noi, o un uccello volerà meglio di noi per quanti esperimenti noi possiamo fare in aria perché la sua predisposizione è esattamente di questo tipo. Ecco perché l’intercessione richiesta a forze maggiori ha una sua logica, però con un confine che può spostarsi sempre più avanti. Tutto questo si chiamerà progresso; se il progresso diventa presuntuoso questa possibilità ci cade addosso e, tornando all’esempio precedente, invece di scaricare la sabbia sul formicaio sbagliamo manovra e la rovesciamo sulla nostra stessa cabina, e non sarebbe un bel risultato. La conoscenza presuppone l’uso del coraggio, il provare ad andare avanti, il fare anche degli errori che sono sempre perdonati proprio perché riconosciamo in noi stessi la natura divina che è la famosa scintilla. Nel mio ambiente, nella mia dimensione, con le mie forze, in questo tipo di mondo, posso intervenire anche come longa manus della divinità: allo stesso modo posso rendermi conto od aver coscienza di richieste che possono essere altrettanto utili in questo mondo ed in questa catena di eventi. Ricordiamoci che nella nostra visione di spiritualità o della posizione che possono occupare le divinità esiste un punto profondo importante che è relativo ad uno scambio alla pari. Noi nutriamo la divinità del nostro pensiero, della nostra energia vitale e la divinità, a sua volta, fa qualcosa per noi.  Se non succedesse questo dovremmo riconoscere alla divinità una natura diversa rispetto a quella evolutiva alla quale tutti partecipiamo: la formica, noi, la divinità e tutto ciò che ci può essere di mezzo. Se non esistesse una catena di interessi reciproca avrebbe una natura diversa e se avesse una natura diversa allora si creerebbe una religione con un’intercessione in base al momento. Intercessioni di vario genere possono essere determinate da domande sbagliate per un problema individuato che è diverso rispetto alla sua natura e che può essere determinato, a volte, dalla limitatezza della conoscenza di un determinato problema e questa è comunque una situazione ammissibile. Se chiediamo l’intervento di un’intelligenza essa, di fronte ad una domanda continua, potrà rifiutarsi di intervenire.

Intervento:

Tutto questo spigherebbe i meccanismi della divinità fuori controllo.

Falco:

È nutrita male o fabbricata male o avviata male: ricordiamoci che la natura, a qualunque livello, fa continuamente delle prove. Ci sono delle specie che nascono e delle specie che scompaiono, delle specie più o meno adatte agli ambienti. Il virus non è inadatto all’ambiente; certo, se si moltiplica troppo velocemente perché trova delle condizioni diverse nel nostro corpo, ci uccide ma non fa questo per cattiveria. La sua natura è quella di crescere. Se il resto dell’equilibrio del nostro organismo non è perfetto questo virus interverrà in modo non equilibrato, e nell’insieme è compreso anche questo aspetto. Perché dovremmo eliminare simili aspetti per quanto riguarda forze di natura anche diversa rispetto alla nostra, forze che preferirei definire dimensionalmente diverse piuttosto che spiritualmente diverse? In un luogo dell’universo le dimensioni potrebbero essere diverse rispetto alle tre o quattro con le quali abbiamo a che fare. Il tempo è una realtà che si muove in maniera molto diversificata rispetto al modo in cui lo possiamo immaginare noi. Ecco, in questo caso, la realtà si muoverebbe in maniera per noi immaginabile o avremmo difficoltà ad afferrare la natura in quanto non si tratta del nostro ambiente naturale. Sarebbe quindi un interazione di forze, di energie, di specie che non deve essere limitata semplicemente dal corpo fisico; oltre al corpo fisico esistono altre dimensioni. La fisica moderna ha dimostrato l’esistenza di altre dimensioni. Perché il concetto di complessità non dovrebbe proseguire in queste altre dimensioni che invece, per questioni solamente fideistiche, noi pensiamo che dovrebbe fermarsi alle dimensioni alle quali partecipiamo? Sarebbe contrario alla natura stessa della complessità, dell’evoluzione, ammesso e non concesso che esista il principio dell’evoluzione. Esiste un confronto di specie che non si arresta con la quantità di dimensioni messe in gioco. Già tutto questo è sufficiente per spiegare una natura “spirituale” della realtà, dove per noi “spirituale” è sovradimensionale, con altre dimensioni messe in gioco oltre a quelle che noi conosciamo e che possono tranquillamente ospitare altre condizioni della complessità, della coscienza d’essere e, quindi, dell’intelligenza. Quando parliamo di insetti del mondo spirituale, di larve, di una molteplicità di specie possibili, stiamo semplicemente continuando a dire che le specie viventi conosciute, in queste dimensioni, non sono tutte le specie viventi.

Intervento:

L’essere umano giunge a dare i significati alla realtà.

Falco:

Il primo passaggio di una cultura è quello di dare i significati; se, poi, questi significati sono superstiziosi o reali non ha importanza; se poi, funzionano, sono reali. Ricordiamoci che, nella nostra natura, abbiamo comunque una capacità di adattamento che può far passare, a volte, attraverso l’ignoranza aspetti che non saremmo ancora capaci di assorbire con la conoscenza. Quindi, per fortuna, esiste la superstizione. Pensate alle norme igieniche date da varie religioni in certi contesti. Senza queste norme sarebbe difficile sopravvivere: parlo delle abluzioni, lavarsi le mani, mangiare determinati cibi. Sarebbe stato molto difficile, presso alcune culture, spiegare cosa sono i germi, i batteri e così via. È complicatissimo dare una spiegazione di questo genere, è più semplice dire: Dio non vuole, Dio vuole. “Se ti lavi le mani perché è un atto religioso, ti ammali di meno”; vedete, allora, come anche l’ignoranza può insegnare o perlomeno ci permette di fare dei passi che, poi, possono ricevere diverse spiegazioni in un momento diverso della nostra evoluzione o, meglio, del nostro progresso - l’evoluzione è un elemento che si mantiene mentre il progresso è transitorio -.

Intervento: 

È giusto dire che Dio è l’impersonificazione intelligente dell’insieme dei significati, dei valori e, per questo motivo, diventa immenso e sacro?

Falco:

Si tratta di una lettura, in questo caso, addirittura riduttiva. Non abbiamo ancora parlato della natura divina, abbiamo solo parlato di specie extradimensionali oltre la nostra che possono, quindi, per quel motivo essere considerate, dal nostro punto di vista,  spirituali; sono al di fuori rispetto alla nostra dimensione e non sono fatte della materia che normalmente conosciamo. La natura di Dio è ancora un aspetto diverso.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

LA NATURA DEL MISTERO

La natura del mistero è fondata sui famosi fiumi. È fondata sui fiumi perché, con l’attuale tipo di cultura, le persone hanno un terrore di tutto ciò che è legato al mistero. Una realtà non conosciuta è una realtà non controllata; di conseguenza sarà qualcosa che va afferrato perché fa paura, non perché la conoscenza ci porta in quella direzione. Il mistero, invece, insegna per la propria stessa natura; il mistero, in questo caso, è il principio dell’incertezza ed il principio di incertezza è un elemento formativo indispensabile in qualunque cultura che vuol essere viva. Nel momento nel quale voi avete una certezza o una relativa sicurezza nei confronti di “qualche cosa”, quel “qualche cosa” è messo da parte e non è più né seguito né coltivato, né si anela a raggiungere un altro livello nella conoscenza di quell’oggetto. Noi abbiamo una tendenza verso la conoscenza che spinge, per propria natura, a cancellare il mistero semplicemente per tranquillizzarci, non per imparare qualcosa.
Il mistero si nutre di se stesso; quindi, è un elemento che, a bassissimo conto, mantiene alto ed inalterato il proprio potenziale.
Soltanto nel momento nel quale la conoscenza non è rivelata ma è parte della nostra indagine, come momento di illuminazione, di coscienza aperta, in quel momento, alcuni elementi possono affiorare e darci un quadro più mirato rispetto alle cose che si stanno indagando.
LA DIMOSTRAZIONE DELL’ELEMENTO SPIRITUALE

Si può benissimo vivere una spiritualità senza necessariamente appellarsi ad una religione. Spiritualità e religione sono due elementi completamente staccati e non collegati l’uno all’altro.
Possiamo partire da alcuni presupposti molto semplici. Noi siamo in grado di uscire dal corpo, di fare esperienze attraverso le quali possiamo lasciare il corpo da una parte mentre la nostra parte sensibile può andare dall’altra e vedere cosa c’è in un certo cassetto, in una cassaforte.
Un’altra possibilità che, in alcuni momenti, incontriamo è la nostra capacità di parlare con i defunti.
Noi siamo poi in grado di creare delle entità mediante la sinergia di più individui. Attraverso la famosa planchette o attraverso la “superplanchette”, avendo a disposizione i secoli e decine, centinaia di migliaia di individui si riesce a creare e mantenere in essere un corpo sottile che non è fisico.

Poi, in base alla Legge della complessità ed alla Legge del risparmio, sarebbe un grande spreco perdere complessità nel momento nel quale questa si è manifestata, e da qui deriva la possibilità di momenti di percezione e di coscienza al di là della cessazione del corpo fisico.
Un altro punto che ho individuato è di questo tipo: posso credere nell’anima, nell’elemento spirituale perché lo spazio è immenso. Noi viviamo e percepiamo all’interno di un universo che è di una vastità immensa, non misurabile e, quindi, è possibile che, all’interno della forma, grazie al tempo, alla distanza, all’immensità del materiale a disposizione, tutto possa manifestarsi, tutto possa esistere.

Anche attraverso la matematica è possibile dimostrare l’esistenza di ulteriori dimensioni rispetto alle quali e attraverso le quali la forma o forme di coscienza potrebbero comunque manifestarsi.

Un altro elemento che io ho sintetizzato dice: “Quando riusciamo a dare un significato non causale ad un evento allora esiste l’anima e la spiritualità”.

Attraverso questa disamina di possibilità dimostrate nella sperimentazione, arriviamo anche al punto estremo che dice: credo nella possibilità dell’anima perché decido e scelgo di crederci. Di per sé si tratta di una motivazione che non è inferiore alle altre, è una scelta che, a sua volta, orienta il comportamento, il modo di vivere, le scelte che un individuo compie e, di conseguenza, se funziona, ne viene dimostrata l’esistenza.
Quindi, abbiamo visto 8/9 sistemi di base, ne potremo anche facilmente trovare un centinaio, che possono dimostrare l’esistenza dell’elemento spirituale, di “qualcosa” al di là del corpo. Esiste “qualche cosa” che si conserva come memoria, come complessità, come informazione, come percezione, come somma dei sensi interni.

E’ immaginabile che esistano degli elementi non fisici, non fatti di carne che mantengono coscienza e potere sulla forma, sull’energia di grado e di specializzazione man mano maggiore, fino ad arrivare al punto assoluto, alla Divinità Primeva che, a sua volta, essendo padrona del tempo, è quella che mantiene o dà l’occasione alla creazione, e che è capace di sostenere e di avviare il principio primo della condensazione della materia, dando l’energia e mantenendo in piedi in una struttura di tempo tutto quello di cui abbiamo parlato fino ad oggi. 

Un principio spirituale può esistere nel momento nel quale si può manifestare al di fuori dell’uso del nostro corpo. In quel momento esiste “ qualcosa “ che rimane anche “dopo”, aldilà dei vari convincimenti.
Ecco perché l’intercessione richiesta a forze maggiori ha una sua logica, però con un confine che può spostarsi sempre più avanti.
Nella nostra visione di spiritualità o della posizione che possono occupare le divinità esiste un punto profondo importante che è relativo ad uno scambio alla pari. Noi nutriamo la divinità del nostro pensiero, della nostra energia vitale e la divinità, a sua volta, fa qualcosa per noi.  Se non succedesse questo dovremmo riconoscere alla divinità una natura diversa rispetto a quella evolutiva alla quale tutti partecipiamo.

Non abbiamo ancora parlato della natura divina, abbiamo solo parlato di specie extradimensionali oltre la nostra che possono, quindi, per quel motivo essere considerate, dal nostro punto di vista,  spirituali; sono al di fuori rispetto alla nostra dimensione e non sono fatte della materia che normalmente conosciamo. La natura di Dio è ancora un aspetto diverso.
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